
 

FIGURE                                 
TUTELA DELLA SALUTE E DELLA 

SICUREZZA NEI LUOGHI DI 
LAVORO 

DECRETO LEGISLATIVO 81/2008 

 
  



1 
 

Sommario 

1 INTRODUZIONE ...................................................................................................................................... 2 

1.1 PREVENZIONE ................................................................................................................................. 2 

1.2 PROTEZIONE. .................................................................................................................................. 2 

2 LE FIGURE DELLA SICUREZZA: ............................................................................................................ 3 

2.1 DATORE DI LAVORO ...................................................................................................................... 3 

2.1.1 OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO................................................................................... 4 

2.2 DIRIGENTE. ........................................................................................................................................ 7 

2.2.1 OBBLIGHI DEL DIRIGENTE: .................................................................................................. 7 

2.3 PREPOSTO. ...................................................................................................................................... 8 

2.3.1 OBBLIGHI DEL PREPOSTO: ................................................................................................... 8 

2.4 LAVORATORI .................................................................................................................................. 9 

2.4.1 OBBLIGHI DEI LAVORATORI .............................................................................................. 10 

2.5 ADDETTI ALLE SQUADRE DI EMERGENZE .............................................................................. 11 

2.5.1 ADDETTI INCARICATI DELL’ATTUAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE 

INCENDI E LOTTA ANTINCENDIO, DI EVACUAZIONE DEI LUOGHI DI LAVORO IN CASO DI 

PERICOLO GRAVE E IMMEDIATO, DI SALVATAGGIO. .................................................................... 11 

2.5.2 ADDETTI AL PRIMO SOCCORSO AZIENDALE .................................................................. 13 

2.6 REPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA .................................................. 13 

2.6.1 ATTRIBUZIONI DEL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA ..... 14 

2.7 MEDICO COMPETENTE ................................................................................................................ 15 

2.7.1 TITOLI E REQUISITI DEL MEDICO COMPETERNTE ................................................................... 15 

2.7.2 SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITA’ DI MEDICO COMPETENTE ...................................... 16 

2.7.3 OBBLIGHI DEL MEDICO COMPETENTE .................................................................................... 16 

2.8 SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE ........................................................................... 18 

2.8.1 CAPACITA’ E REQUISITI PROFESSIONALI DEGLI ADDETTI E DEI RESPONSABILI DEI SERVIZI DI 

PREVENZIONE E PROTEZIONE ................................................................................................................. 19 

2.8.2 COMPITI DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE ...................................................... 21 

 



2 
 

1 INTRODUZIONE 

Nell’ambito del D. Lgs. 81/2008 quando si parla di sicurezza sul lavoro si fa riferimento 

all'insieme di misure, provvedimenti, valutazioni e monitoraggi che bisogna mettere in atto 

all'interno dei luoghi di lavoro per tutelare la salute e l'integrità dei lavoratori, 

proteggendoli dai rischi presenti. 

Si tratta, dunque, di un tassello fondamentale nel quadro della corretta gestione aziendale 

che fa leva su due dimensioni in particolari: 

1.1 PREVENZIONE: ai sensi dell’art. 2 D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. si definisce come il complesso 

delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, 

l'esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della 

salute della popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno.  

Si tratta quindi di tutte quelle azioni che sono programmate e realizzate con la finalità di 

eliminare o ridurre la probabilità che un evento indesiderato accada; 

1.2 PROTEZIONE: il concetto di protezione richiama la difesa contro ciò che potrebbe recare 

danno e consiste in un’azione o un elemento che s’interpone tra qualcuno che può subire 

il danno stesso e ciò che lo può causare.  

   Consiste quindi nel complesso delle misure che servono a ridurre le conseguenze di un    

   infortunio/incidente nel momento in cui si verifica. 

   La protezione è mirata non tanto a ridurre le occasioni di evento dannoso, quanto a  

   limitarne le conseguenze a persone e cose. 

Le Università, in quanto luoghi di lavoro, sono tenute a garantire la prevenzione e la sicurezza, 

nonché la tutela della salute del proprio personale, nel rispetto delle disposizioni del D. Lgs. 

n.81 del 9 aprile 2008 e s.m.i. 

 

 

 

 

 

 

 

 



3 
 

2 LE FIGURE DELLA SICUREZZA: 

Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo si definisce: 

2.1 DATORE DI LAVORO: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, 

comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l'assetto dell'organizzazione nel cui ambito il 

lavoratore presta la propria attività', ha la responsabilità' dell'organizzazione stessa o 

dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa.  

Nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri 

di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui 

quest'ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individuato 

dall'organo di vertice delle singole amministrazioni tenendo conto dell'ubicazione e 

dell'ambito funzionale degli uffici nei quali viene svolta l'attività, e dotato di autonomi 

poteri decisionali e di spesa.  

In caso di omessa individuazione, o di individuazione non conforme ai criteri sopra 

indicati, il datore di lavoro coincide con l'organo di vertice medesimo. 

Come indicato nel comma 1 dell’art.2 D.M. 363/1998 il    datore   di    lavoro viene 

individuato nel Rettore o nel soggetto di vertice di ogni singola struttura o 

raggruppamento di strutture omogenee, qualificabile come unità produttiva ai sensi del 

presente articolo, dotata di poteri di spesa e di gestione.  

Per tutte le altre strutture prive di tali poteri e per quelle di uso comune, il datore di lavoro 

è il Rettore. 

Il Datore di Lavoro presso l’Università degli Studi Magna Graecia di Catanzaro viene 

rappresentato nella figura del Magnifico Rettore. 

Il Datore di Lavoro è il principale destinatario degli obblighi normativi previsti dal D.Lgs. 

81/08 e, conseguentemente, il principale responsabile del loro eventuale inadempimento, 

benché in organizzazioni strutturate, il Datore di Lavoro non è sempre parte attiva nei 

processi decisionali e che molti dei compiti che la legge pone a suo carico vengono, di 

necessità, esercitati da soggetti diversi in virtù di specifiche competenze ed incarichi 

funzionali. 

Secondo quanto previsto dall’art. 16 del D.Lgs. 81/2008, il Datore di Lavoro può conferire 

ad un soggetto terzo delegato le competenze organizzative e gestionali.  

Il comma 1, dell’art. 16 D.Lgs. 81/2008 stabilisce che la suddetta delega di funzioni è 

ammessa con i seguenti limiti e condizioni: 

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-legislativo-30-marzo-2001-n-165
https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-legislativo-30-marzo-2001-n-165
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a. che essa risulti da atto scritto recante data certa; 

b. che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 

c. che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo 

richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate; 

d. che essa attribuisca al delegato l'autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle 

funzioni delegate; 

e. che la delega sia accettata dal delegato per iscritto. 

 

2.1.1  OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO: 

2.1.1.1 Art. 17 - Obblighi del Datore di Lavoro non delegabili 

1. Il Datore di Lavoro non può delegare le seguenti attività: 

a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento    

previsto dall'articolo 28 D.Lgs. 81/2008 s.m.i; 

b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi. 

 

2.1.1.2 Art. 18 – Obblighi del Datore di Lavoro e del Dirigente 

1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all'articolo 3, e i dirigenti, che organizzano 

e dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, 

devono: 

a) nominare il medico competente per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi 

previsti dal presente decreto legislativo e qualora richiesto dalla valutazione dei rischi di 

cui all’articolo 28;  

b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di 

prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di 

pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione 

dell'emergenza; 

b -bis)  individuare il preposto o i preposti per l’effettuazione delle attività di vigilanza di cui       

             all’articolo 19. I contratti e gli accordi collettivi di lavoro possono stabilire l’emolumento  

             spettante al preposto per lo svolgimento delle attività di cui al precedente periodo. Il  

             preposto non può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria  
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             attività;  

c) nell'affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli 

stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il 

responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove 

presente; 

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto 

adeguate istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad 

un rischio grave e specifico; 

f) richiedere l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle 

disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di 

protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di 

sorveglianza sanitaria e richiedere al medico competente l'osservanza degli obblighi 

previsti a suo carico nel presente decreto; 

       g-bis)   nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41, comunicare tempestivamente al      

       medico competente la cessazione del rapporto di lavoro; 

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 

istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, 

abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e 

immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di 

protezione; 

l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli      

       36 e 37; 

m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e         

sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di 

lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato; 

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza, l'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 

o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su 

richiesta di questi e per l'espletamento della sua funzione, copia del documento di cui 
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all'articolo 17, comma 1, lettera a), anche su supporto informatico come previsto 

dall'articolo 53, comma 5, nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere 

ai dati di cui alla lettera r); il documento è consultato esclusivamente in azienda; 

p) elaborare il documento di cui all'articolo 26, comma 3 anche su supporto informatico 

come previsto dall'articolo 53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l'espletamento 

della sua funzione, consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori 

per la sicurezza. Il documento è consultato esclusivamente in azienda; 

q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano 

causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno 

verificando periodicamente la perdurante assenza di rischio; 

r) comunicare in via telematica all'INAIL e all'IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema 

informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all'articolo 8, entro 

48 ore dalla ricezione del certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le 

informazioni relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l'assenza dal lavoro di 

almeno un giorno, escluso quello dell'evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli 

infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni; l'obbligo 

di comunicazione degli infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal lavoro 

superiore a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo della denuncia di cui 

all'articolo 53 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124;  

s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all'articolo 

50; 

t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei 

luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni 

di cui all'articolo 43. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell'attività, alle 

dimensioni dell'azienda o dell'unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

u) nell'ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i 

lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le 

generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro; 

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui 

all'articolo 35; 
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z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi 

che hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di 

evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione; 

aa) comunicare in via telematica all'INAIL e all'IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema 

informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all'articolo 8, in caso 

di nuova elezione o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la 

sicurezza; in fase di prima applicazione l'obbligo di cui alla presente lettera riguarda i 

nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti o designati; 

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l'obbligo di sorveglianza sanitaria non siano 

adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità. 

 

2.2 DIRIGENTE: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e 

funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro 

organizzando l'attività lavorativa e vigilando su di essa. 

La figura del Dirigente deve essere certamente individuata in un soggetto posto al vertice di 

una struttura, identificata anche facendo riferimento all’organizzazione interna dell’Ateneo.  

Ai fini dell’attuazione delle norme in tema di Sicurezza, la figura del “Dirigente” potrà essere 

individuata nei seguenti soggetti: 

a) Direttore Amministrativo e Responsabili delle singole Aree/Uffici; 

b) Direttori di Dipartimento; 

c) Direttori di Biblioteche autonome; 

d) RADRL - Responsabili Attività Didattica, di Ricerca e Laboratorio. 

Tra i soggetti individuati potranno essere identificati i destinatari di apposita delega di funzione che 

sarà loro conferita dal Datore di Lavoro in ragione delle rispettive e particolari attribuzioni e 

competenze.  

Quanto sopra, ferma restando la possibilità di procedere all’individuazione di ulteriori funzioni per 

le quali attribuire apposite deleghe (o sub deleghe) ai rispettivi Dirigenti. 

 

2.2.1 OBBLIGHI DEL DIRIGENTE:  

Art. 18 – Obblighi del Datore di Lavoro e del Dirigente 

 Per i compiti dei Dirigenti si rimanda alle disposizioni di cui all’art. 18 sopra citato. 
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2.3 PREPOSTO: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri 

gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, sovrintende alla 

attività lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la 

corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di 

iniziativa. 

La figura del preposto può essere individuata fra i professori, i Ricercatori, nonché tra gli 

altri dipendenti dell’Ateneo, anche appartenenti al personale tecnico-amministrativo, che 

ricoprano, anche di fatto, una posizione di preminenza rispetto agli altri lavoratori. Il 

Preposto può essere anche un RADRL nel caso in cui, oltre ad essere individuato come 

Dirigente, svolge attività di ricerca e sia responsabile di laboratorio. 

2.3.1 OBBLIGHI DEL PREPOSTO: 

Art. 19 – Obblighi del Preposto 

1. In riferimento alle attività indicate all'articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e 

competenze, devono: 

a) sovrintendere e vigilare sull’osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro   

obblighi di legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione 

individuale messi a loro disposizione e, in caso di rilevazione di comportamenti non 

conformi alle disposizioni e istruzioni impartite dal datore di lavoro e dai dirigenti 

ai fini della protezione collettiva e individuale, intervenire per modificare il 

comportamento non conforme fornendo le necessarie indicazioni di sicurezza. In 

caso di mancata attuazione delle disposizioni impartite o di persistenza 

dell’inosservanza, interrompere l’attività del lavoratore e informare i superiori 

diretti;  

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni 

accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l'osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in 

caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, 

immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave 

e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia 

di protezione; 
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e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di 

riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo 

grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei 

mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia 

ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga 

a conoscenza sulla base della formazione ricevuta; 

f -bis) in caso di rilevazione di deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e di ogni       

            condizione di pericolo rilevata durante la vigilanza, se necessario, interrompere      

            temporaneamente l’attività e, comunque, segnalare tempestivamente al datore di    

            lavoro e al dirigente le non conformità rilevate; 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall'articolo 37. 

 

2.4 LAVORATORI: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge 

un'attività lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di un datore di lavoro, pubblico o 

privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un'arte o 

una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari.  

Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, 

anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell'ente stesso; 

l'associato in partecipazione di cui all'articolo 2549, e seguenti del codice civile; il 

soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui 

all'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle 

leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o 

di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; 

l'allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione 

professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti 

chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali 

limitatamente ai periodi in cui l'allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o 

ai laboratori in questione; il volontario, come definito dalla Legge 11 agosto 1991, n. 266; 

i volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il lavoratore 

di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni. 

Secondo quanto previsto dal comma 4 D.M. n. 363 del 5 agosto 1998 Oltre   al   personale   

docente,   ricercatore,   tecnico   e amministrativo dipendente dell’università, si intende per 



10 
 

lavoratore anche  quello non  organicamente  strutturato e  quello  degli  enti convenzionati,  

sia  pubblici  che privati,  che  svolge l’attività presso  le strutture  dell’università, salva  diversa 

determinazione convenzionalmente   concordata,  nonché'   gli  studenti   dei  corsi universitari,  

i dottorandi,  gli  specializzandi,  i tirocinanti,  i borsisti  ed  i soggetti  ad  essi  equiparati,  

quando  frequentino laboratori  didattici,  di  ricerca  o  di  servizio  e,  in ragione dell’attività   

specificamente  svolta,   siano  esposti   a  rischi individuati nel documento di valutazione. 

 

2.4.1 OBBLIGHI DEI LAVORATORI 

Art. 20 – Obblighi dei Lavoratori 

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre 

persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, 

conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli   

obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai  

preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e le miscele pericolose, i 

mezzi di trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze 

dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione 

di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, 

nell'ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera 

f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di 

segnalazione o di controllo; 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro 

competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di 

lavoro; 
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i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque 

disposti dal medico competente. 

3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono 

esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le 

generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in 

capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo 

luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 

 

2.5 ADDETTI ALLE SQUADRE DI EMERGENZE 

La squadra di emergenza è l’insieme di persone preventivamente designate ed adeguatamente 

formate in grado di affrontare situazioni emergenziali. 

Nei luoghi di lavoro devono essere adottate idonee misure per prevenire gli incendi e per tutelare 

l’incolumità dei lavoratori. 

Ai sensi del comma 1, let. b) del D. Lgs. 81/2008 il Datore di Lavoro ha l’obbligo di designare 

preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 

antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, 

di primo soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza  

Ai fini delle designazioni di cui al comma 1, lettera b), il datore di lavoro tiene conto delle dimensioni 

dell'azienda e dei rischi specifici dell'azienda o della unità produttiva secondo i criteri previsti nei 

decreti di cui all'articolo 46. 

Secondo quanto previsto dall’art. 43, comma 3, i lavoratori non possono, se non per giustificato 

motivo, rifiutare la designazione. Essi devono essere formati, essere in numero sufficiente e disporre 

di attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni e dei rischi specifici dell'azienda o 

dell'unità produttiva. 

La squadra degli addetti alla gestione delle emergenze si compone da: 

 

2.5.1 ADDETTI INCARICATI DELL’ATTUAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE 

INCENDI E LOTTA ANTINCENDIO, DI EVACUAZIONE DEI LUOGHI DI LAVORO IN 

CASO DI PERICOLO GRAVE E IMMEDIATO, DI SALVATAGGIO. 

La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pubblico diretta a conseguire gli 

obiettivi di sicurezza di incolumità delle persone e di tutela dei beni e dell’ambiente. 
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Gli addetti antincendio sono quei lavoratori preposti ad attuare le misure di prevenzione incendi e 

di lotta antincendio, nonché a gestire le relative emergenze che si possono presentare. 

Nello svolgimento dell’ordinaria attività lavorativa, gli addetti incaricati della squadra antincendio 

hanno il compito di verificare l’integrità delle attrezzature antincendio che si trovano sul posto di 

lavoro, inoltre devono controllare che le vie di fuga e le uscite di emergenza siano sgombre 

annotando tutto sul registro di sorveglianza in esercizio. 

Di seguito sono elencate le mansioni più importanti degli Addetti antincendio: 

a) effettuare una valutazione dell’entità dell’emergenza in modo tempestivo e accurato; 

b) assicurarsi della corretta funzionalità dei sistemi di protezione del personale antincendio, per 

consentire agli addetti la possibilità di intervenire in sicurezza; 

c) agire anche attraverso l’utilizzo di estintori se l’emergenza si manifesta di lieve entità; 

d) qualora l’emergenza non sia facilmente controllabile, e non si possa procedere allo spegnimento 

dell’incendio, è necessario avviare le procedure di emergenza richieste dalla normativa, 

attivando il dispositivo di allarme e sollecitando gli addetti al centralino ad avviare i contatti con 

il soccorso esterno; 

e) agevolare l’evacuazione da parte dei dipendenti e delle altre persone presenti in quei momenti 

nel luogo di lavoro, fornendo in particolar modo assistenza agli individui con disabilità motoria, 

garantendo a tutti la possibilità di raggiungere il punto di ritrovo; 

f) una volta terminata l’emergenza, segnalare la cessazione della situazione di pericolo e 

richiedere, dopo gli accertamenti sulla sicurezza, la rimessa in esercizio degli impianti e la ripresa 

dell’attività aziendale. 

È altresì necessario effettuare almeno una volta l’anno una prova di evacuazione, e di simulazione 

dell’emergenza in modo da preparare i lavoratori alla gestione delle criticità, evitando che si 

facciano prendere dal panico e individuino gli ostacoli che possono rendere più difficoltoso il 

raggiungimento dei percorsi di uscita. 

Alla prova di evacuazione deve partecipare sia il personale sia i datori di lavoro. Inoltre, proprio 

come se si trattasse di una situazione di emergenza reale, prevede anche il coinvolgimento di tutta 

la squadra antincendio. 

La prova risulta utile per definire dove posizionare la segnaletica di sicurezza. 
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2.5.2 ADDETTI AL PRIMO SOCCORSO AZIENDALE 

Il ruolo di addetto al Primo Soccorso Aziendale deve essere ricoperto dai lavoratori più idonei a 

svolgere tale attività, ossia da coloro che presentano caratteristiche fisiche e mentali migliori per 

poter far fronte ad una situazione di emergenza di Primo Soccorso. 

La nomina deve essere necessariamente consequenziale alla frequenza di un corso specifico che ha 

un numero di ore che varia in base al gruppo di appartenenza dell'azienda (Gruppo A, B o C).  

I lavoratori addetti al Primo Soccorso Aziendale hanno l’obbligo di intervenire in caso di incidente o 

malessere di un loro collega. 

Il lavoratore addetto al Primo Soccorso è perseguibile solo se non interviene in alcun modo. 

In questo caso possono esserci utili alcune delle procedure per gestire l'emergenza in azienda 

descritte anche dalla catena della sopravvivenza: 

a) allarme immediato (chiamata al 118): chiamare i soccorsi durante le prime fasi di emergenza 

può essere fondamentale per poter salvare la vita di un collega. L'addetto primo soccorso dovrà 

fornire tutte le informazioni richieste dagli operatori per attivare i soccorsi; 

b) analizzare la situazione di rischio e prestare soccorso: l'addetto primo soccorso dovrà analizzare 

l'emergenza sanitaria e prestare soccorso all'infortunato mettendo in pratica le proprie 

conoscenze di primo soccorso per tutelare la salute e la sicurezza sua e della persona soccorsa; 

c) Conoscere i Rischi Specifici legati all'attività e alle principali mansioni presenti in azienda; 

d) Possedere capacità di gestione dello stress e di situazioni potenzialmente critiche. 

 

2.6 REPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA 

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è la persona eletta o designata per rappresentare i 

lavoratori per quanto riguarda gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro. E’ colui che 

dà voce alle esigenze dei lavoratori in materia di salute e sicurezza e si relaziona con il datore di 

lavoro per tutte le problematiche che possono emergere. 

Il numero minimo dei RLS, secondo quanto previsto dal comma 7 art. 47 D.Lgs. 81/2008, è il 

seguente: 

a) Un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 lavoratori; 

b) Tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1000 lavoratori; 

c) Sei rappresentanti in tutte le altre aziende o unità produttive oltre i 1000 lavoratori.  
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2.6.1 ATTRIBUZIONI DEL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA 

Secondo quanto stabilito dal comma 1 dell’art. 50 D.Lgs. 81/2008, fatto salvo quanto stabilito in 

sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza:  

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;  

b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei   rischi, alla   

individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o unità 

produttiva;  

c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, alla 

attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro e del 

medico competente; 

d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'articolo 37;  

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e le 

misure di prevenzione relative, nonché' quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, 

alle macchine, agli impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle 

malattie professionali; 

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;  

g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall'articolo 37; 

h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee a 

tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori;  

i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti, dalle 

quali è, di norma, sentito;  

l) partecipa alla riunione periodica di cui all'articolo 35;  

m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione;  

n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività;  

o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e 

protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle 

non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.  
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2.7 MEDICO COMPETENTE 

Il medico competente è una figura in possesso di specifici titoli e requisiti formativi e professionali, 

che collabora con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi. È nominato dallo stesso per 

effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto. 

La nomina del Medico Competente è a carico del Datore di lavoro previa consultazione del 

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

 

2.7.1 TITOLI E REQUISITI DEL MEDICO COMPETERNTE 

           Art. 38 – Titoli e requisiti del medico competente 

1. Per svolgere le funzioni di medico competente è necessario possedere uno dei seguenti 

titoli o requisiti: 

a) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e 

psicotecnica; 

b) docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in 

tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia e igiene del lavoro o in clinica del 

lavoro; 

c) autorizzazione di cui all'articolo 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 

d) specializzazione in igiene e medicina preventiva o in medicina legale. 

d-bis) con esclusivo riferimento al ruolo dei sanitari delle Forze armate, compresa l'Arma dei 

carabinieri, della Polizia di Stato e della Guardia di finanza, svolgimento di attività di medico 

nel settore del lavoro per almeno quattro anni. 

2. I medici in possesso dei titoli di cui al comma 1, lettera d), sono tenuti a frequentare 

appositi percorsi formativi universitari da definire con apposito decreto del Ministero 

dell'università e della ricerca di concerto con il Ministero del lavoro, della salute e delle 

politiche sociali. I soggetti di cui al precedente periodo i quali, alla data di entrata in vigore 

del presente decreto, svolgano le attività di medico competente o dimostrino di avere svolto 

tali attività per almeno un anno nell'arco dei tre anni anteriori all'entrata in vigore del 

presente decreto legislativo, sono abilitati a svolgere le medesime funzioni. A tal fine sono 

tenuti a produrre alla Regione attestazione del datore di lavoro comprovante l'espletamento 

di tale attività. 

3. Per lo svolgimento delle funzioni di medico competente è altresì necessario partecipare al 

programma di educazione continua in medicina ai sensi del decreto legislativo 19 giugno 

1999, n. 229, e successive modificazioni e integrazioni, a partire dal programma triennale 

successivo all'entrata in vigore del presente decreto legislativo. I crediti previsti dal 

programma triennale dovranno essere conseguiti nella misura non inferiore al 70 per cento 

del totale nella disciplina "medicina del lavoro e sicurezza degli ambienti di lavoro". 
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4. I medici in possesso dei titoli e dei requisiti di cui al presente articolo sono iscritti 

nell'elenco dei medici competenti istituito presso il Ministero del lavoro, della salute e delle 

politiche sociali. 

 

2.7.2 SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITA’ DI MEDICO COMPETENTE 

Art. 39 – Svolgimento dell’attività di medico competente 

1. L'attività di medico competente è svolta secondo i principi della medicina del lavoro e del 

codice etico della Commissione internazionale di salute occupazionale (ICOH). 

2. Il medico competente svolge la propria opera in qualità di: 

a) dipendente o collaboratore di una struttura esterna pubblica o privata, convenzionata 

con l'imprenditore; 

b) libero professionista; 

c) dipendente del datore di lavoro. 

3. Il dipendente di una struttura pubblica, assegnato agli uffici che svolgono attività di 

vigilanza, non può prestare, ad alcun titolo e in alcuna parte del territorio nazionale, attività 

di medico competente. 

4. Il datore di lavoro assicura al medico competente le condizioni necessarie per lo 

svolgimento di tutti i suoi compiti garantendone l'autonomia. 

5. Il medico competente può avvalersi, per accertamenti diagnostici, della collaborazione di 

medici specialisti scelti in accordo con il datore di lavoro che ne sopporta gli oneri. 

6. Nei casi di aziende con più unità produttive, nei casi di gruppi d'imprese nonché qualora 

la valutazione dei rischi ne evidenzi la necessità, il datore di lavoro può nominare più medici 

competenti individuando tra essi un medico con funzioni di coordinamento. 

2.7.3 OBBLIGHI DEL MEDICO COMPETENTE 

Art. 25 – Obblighi del medico competente 

Secondo quanto previsto dal comma 1 dell’art. 25 D. Lgs. 81/2008 il medico competente: 

a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione 

alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, 

della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela 

della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all'attività 

di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla 
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organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di lavorazione ed 

esposizione e le peculiari modalità organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione 

e valorizzazione di programmi volontari di "promozione della salute", secondo i principi della 

responsabilità sociale; 

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41 attraverso protocolli 

sanitari definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi 

scientifici più avanzati; 

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e 

di rischio per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria; tale cartella è conservata 

con salvaguardia del segreto professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per 

l'esecuzione della sorveglianza sanitaria e la trascrizione dei relativi risultati, presso il luogo 

di custodia concordato al momento della nomina del medico competente; 

d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell'incarico, la documentazione sanitaria in 

suo possesso, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003, 

n. 196, e con salvaguardia del segreto professionale; 

e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria 

e di rischio, e gli fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della 

medesima; l'originale della cartella sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto 

disposto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, da parte del datore di lavoro, per 

almeno dieci anni, salvo il diverso termine previsto da altre disposizioni del presente decreto; 

e-bis) in occasione della visita medica preventiva o della visita medica preventiva in fase 

preassuntiva di cui all'articolo 41, richiede al lavoratore di esibire copia della cartella sanitaria 

e di rischio rilasciata alla risoluzione del precedente rapporto di lavoro e ne valuta il 

contenuto ai fini della formulazione del giudizio di idoneità, salvo che ne sia oggettivamente 

impossibile il reperimento;  

f) [Lettera soppressa dal Decreto Legislativo 3 agosto 2009 n. 106; 

g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono 

sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di 

sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell’attività che comporta 

l'esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai 

rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di cui 
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all’articolo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria; 

i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all'articolo 35, al datore di lavoro, 

al responsabile del servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei 

lavoratori per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata 

e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della attuazione delle misure per 

la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori; 

l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all'anno o a cadenza diversa che stabilisce in 

base alla valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità diversa dall'annuale deve 

essere comunicata al datore di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di 

valutazione dei rischi; 

m) partecipa alla programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati 

gli sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della sorveglianza 

sanitaria; 

n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di cui all'articolo 

38 al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali entro il termine di sei mesi 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

n-bis) in caso di impedimento per gravi e motivate ragioni,  comunica per iscritto al datore 

di lavoro il nominativo di un sostituto, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 38, per 

l’adempimento degli obblighi di legge durante  il relativo intervallo temporale specificato. 

 

2.8 SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

La normativa definisce il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione come la persona, in 

possesso delle capacità e dei requisiti professionali descritti nell'art. 32, per coordinare il servizio di 

prevenzione e protezione dai rischi 

È appunto la figura cardine che si occupa della gestione di tutte le attività di prevenzione, al fine di 

tutelare la salute dei lavoratori durante lo svolgimento dell’attività lavorativa. 

Le capacità e i requisiti professionali per ricoprire questo ruolo devono essere adeguati alla natura 

dei rischi presenti sul luogo di lavoro, e relativi all’attività lavorativa che si sta svolgendo. 

L’ASPP, invece, è una “figura di completamento” che affianca il RSPP nello svolgimento delle sue 

funzioni. 
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La sua presenza all’interno del Servizio di Prevenzione e Protezione è prevista dal D.Lgs. 81/2008 

che definisce l’ASPP come il soggetto che possiede capacità e requisiti professionali conformi a 

quanto stabilito dall’art. 32 del decreto stesso. 

 

2.8.1 CAPACITA’ E REQUISITI PROFESSIONALI DEGLI ADDETTI E DEI RESPONSABILI DEI SERVIZI DI 

PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Art. 32 - Capacità e requisiti professionali degli addetti e dei responsabili dei servizi di 

prevenzione e protezione 

1. Le capacità ed i requisiti professionali dei responsabili e degli addetti ai servizi di prevenzione e 

protezione interni o esterni devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di 

lavoro e relativi alle attività lavorative.  

2. Per lo svolgimento delle funzioni da parte dei soggetti di cui al comma 1, è necessario essere in 

possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore nonché 

di un attestato di frequenza, con verifica dell'apprendimento, a specifici corsi di formazione 

adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative. Per lo 

svolgimento della funzione di responsabile del  servizio prevenzione e protezione, oltre ai 

requisiti  di  cui  al  precedente periodo, è necessario  possedere  un  attestato  di  frequenza,  

con verifica dell'apprendimento,  a  specifici  corsi  di  formazione  in materia di prevenzione e  

protezione  dei  rischi,  anche  di  natura ergonomica e da stress lavoro-correlato di cui all'articolo 

28, comma 1,   di   organizzazione   e   gestione   delle   attività   tecnico amministrative e  di  

tecniche  di  comunicazione  in  azienda  e  di relazioni sindacali. I corsi di cui a periodi precedenti 

devono rispettare in ogni caso quanto previsto dall'accordo sancito il 26 gennaio 2006 in sede 

di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 

e di Bolzano, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 37 del 14 febbraio 2006, e successive 

modificazioni.  

3. Possono altresì svolgere le funzioni di responsabile o addetto coloro che, pur non essendo in 

possesso del titolo di studio di cui al comma 2, dimostrino di aver svolto una delle funzioni 

richiamate, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, almeno da sei mesi alla 

data del 13 agosto 2003 previo svolgimento dei corsi secondo quanto previsto dall'accordo di 

cui al comma 2.  
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4. I corsi di formazione di cui al comma 2 sono organizzati dalle regioni e dalle province autonome 

di Trento e di Bolzano, dalle università, dall'ISPESL, dall'INAIL, o dall'IPSEMA per la parte di 

relativa competenza, dal Corpo nazionale dei vigili del  fuoco dall'amministrazione  della  Difesa,  

dalla  Scuola  superiore  della pubblica amministrazione e dalle altre Scuole superiori delle 

singole amministrazioni, dalle associazioni sindacali dei datori di lavoro  o dei lavoratori o dagli 

organismi paritetici, nonché' dai soggetti  di cui al punto 4 dell'accordo di cui al comma 2 nel 

rispetto dei limiti e  delle  specifiche  modalità  ivi  previste.  Ulteriori   soggetti formatori possono 

essere individuati in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano.  

5. Coloro che sono in possesso di laurea in una delle seguenti classi: L7, L8, L9, L17, L23, di cui al 

decreto del Ministro dell’università e della ricerca in data 16 marzo 2007, pubblicato nel S.O. alla 

Gazzetta Ufficiale n. 155 del 6 luglio 2007, o nelle classi 8, 9, 10, 4, di cui al decreto del Ministro 

dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica in data 4 agosto 2000, pubblicato nel S.O. 

alla Gazzetta Ufficiale n.  245 del 19 ottobre 2000, ovvero nella classe 4 di cui al decreto del   

Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica in data 2 aprile 2001, pubblicato 

nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5giugno 2001, ovvero di altre lauree riconosciute 

corrispondenti ai sensi della normativa vigente, sono esonerati dalla frequenza ai corsi di 

formazione di cui al comma 2, primo periodo.  Ulteriori titoli di studio possono essere individuati 

in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 

di Trento e di Bolzano.  

6. I responsabili e gli addetti dei servizi di prevenzione e protezione sono tenuti a frequentare corsi 

di aggiornamento secondo gli indirizzi definiti nell'accordo Stato-regioni di cui al comma 2. E' 

fatto salvo quanto previsto dall'articolo 34.  

7. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di formazione di cui al 

presente articolo nei confronti dei componenti del servizio interno sono registrate   nel   libretto 

formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 

settembre 2003, n.  276, e successive modificazioni.  

8. Negli istituti di istruzione, di formazione professionale e universitari e nelle istituzioni dell'alta 

formazione artistica e coreutica, il datore di lavoro che non opta per lo svolgimento diretto dei 

compiti propri del servizio di prevenzione e protezione dei rischi designa il responsabile del 

servizio di prevenzione e protezione, individuandolo tra:  
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a) il personale interno all’unità scolastica in possesso dei requisiti di cui al presente articolo che 

si dichiari a tal fine disponibile;  

b) il personale interno ad una unità scolastica in possesso dei requisiti di cui al presente articolo 

che si dichiari disponibile ad operare in una pluralità di istituti.  

9. In assenza di personale di cui alle lettere a) e b) del comma 8, gruppi di istituti possono avvalersi 

in maniera comune dell'opera di un unico esperto esterno, tramite stipula di apposita 

convenzione, in via prioritaria con gli enti locali proprietari degli edifici scolastici e, in via 

subordinata, con enti o istituti specializzati in materia di salute e sicurezza sul lavoro o con altro 

esperto esterno libero professionista.  

10. Nei casi di cui al comma 8 il datore di lavoro che si avvale di un esperto esterno per ricoprire 

l'incarico di responsabile del servizio deve comunque organizzare un servizio di prevenzione e 

protezione con un adeguato numero di addetti.  

 

2.8.2 COMPITI DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Art. 33 – Compiti del servizio di prevenzione e protezione 

1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede: 

a) all'individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all'individuazione delle 

misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa 

vigente sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione aziendale; 

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all'articolo 

28, comma 2, e i sistemi di controllo di tali misure; 

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, 

nonché' alla riunione periodica di cui all'articolo 35; 

f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all'articolo 36. 

2. I componenti del servizio di prevenzione e protezione sono tenuti al segreto in ordine ai 

processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni di cui al presente 

decreto legislativo. 

3. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro. 

 

  


